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Dalla Messa.. la missione.. 
don Andrea 

 

Stiamo vivendo in questi primi giorni di ottobre la Visita pastorale del nostro 
Vescovo MAURIZIO. Non per una convenzione abbiamo iniziato questo 
importante incontro pastorale all’Altare del Signore celebrando il Sacrificio della 
Messa. Con il Pane spezzato ricevuto  nelle nostre mani siamo stati invitati dal 
Vescovo ad uscire.. ed evangelizzare (cfr. Lc 9,6). Sì solo dalla Messa nasce la 
missione! Solo dal Messa nasce il rinnovamento della persona, delle comunità, 
del mondo intero! Perché la Messa è fatta per la vita!  Tempo fa ho letto su una 

rivista missionaria questa 
storia: Ad un giovane 
medico indiano, induista e 
profondamente religioso, 
venne offerta una borsa di 
studio per l'università di 
Roma: avrebbe potuto 
specializzarsi in chirurgia. 
Nella sua città non c'era 
nessun chirurgo. Egli ne fu 
felicissimo, evidentemente 
per la specializzazione, ma 
anche per un motivo 
religioso: avrebbe 
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incontrato persone di altre religioni e avrebbe potuto pregare con loro.  
Durante il viaggio il nostro medico entrò nelle moschee e pregò con i musulmani. 
Incontrò gli ebrei e volle pregare con loro nelle sinagoghe. A Roma, si 
riprometteva di pregare anche con i cristiani. Non conosceva nulla del 
cristianesimo. Aveva intuito solo che i cristiani a volte si radunano in edifici 
particolarmente belli, per pregare insieme. Fu così che una domenica si unì alla 
folla che entrava nella Basilica di Sant’Andrea della Valle (in Corso Vittorio 
Emanuele II, nei pressi di piazza Navona). Quella gente era lì per la Messa, ma lui 
non la conosceva: era unicamente animato da una grande attenzione per poter 
pregare con i cristiani. Ad un certo momento vide tutti frugare nelle tasche e 
offrire del denaro, mentre una processione si mosse dal fondo della chiesa: 
venivano portati dei pani e dei vasi, che il sacerdote accolse ed elevò sull'altare 
con somma dignità. Pensò: "Si vede che i cristiani, quando pregano, donano 
qualche cosa". Non aveva portato nulla con sé. Si sentì indotto a supplire con 
una preghiera: "Signore, lavorerò per i poveri". 
Ora diventato chirurgo, è nella sua città natale, Madras, ed è il primario 
dell'ospedale. È famoso per questo: non si concede tempo libero, e dopo il 
normale turno quotidiano si attarda ancora nel suo studio per ricevere i poveri, 
e li riceve gratuitamente! Lo Spirito Santo aveva trovato la via aperta per 
comunicarsi a lui e ispirargli il dono di sé. 
Questo medico ci insegna la vera partecipazione:  a Messa non si va "come 
estranei o muti spettatori"  (SACROSANCTUM CONCILIUM 47). Ma soprattutto insegna 
che la Messa si proietta sulla vita. Il medico induista non fu più quello di prima: 
quella Messa lo fece missionario dell'amore. 
La Messa ci fa "sacrificio a Dio gradito",  cioè persone nuove, toccate da Lui.  
La Messa ci ha CHIAMATI, ci ha TRASFORMATI e ci INVIA. Messa e vita; Messa e 
missione, dunque! L'esperienza dell'Eucarestia non si chiude alle spalle con le 
porte della chiesa dopo la celebrazione, ma "va” in tutto il mondo. Me lo avete 
sentito dire tante volte: La Messa non è finita, la Messa continua nella vita, Ite 
missa est,  andate è la Messa, è la missione! Si scioglie l'assemblea perché 
ognuno trasformato dalla Comunione  con il Maestro e Signore torni alle sue 
occupazioni per animarle della presenza salvifica di Dio.  La carica eucaristica 
è tale che si riesprimere con altro nome: missione. È la missione della pace, come 
suggerisce l'augurio liturgico: "Andate in pace.. Nel nome di Cristo!”. 
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Dopo aver ospitato tra queste pagine alcune lettere tratte dall’Epistolario di San Pio da 
Pietrelcina, in questo anno pastorale, vogliamo continuare a metterci alla scuola 
dei Santi.. Per questo ogni mese pubblicheremo uno scritto di Santo o di un Padre della 
Chiesa, un’omelia o l’insegnamento di un Mistico.. che ci aiuti a crescere nella nostra 
“qualità credente”. Dopo aver iniziato, lo scorso mese, con il nostro Padre AMBROGIO.. 
continuiamo con un altro grande Padre della Chiesa AGOSTINO (Tagaste 354 - Ippona 
430) filosofo e teologo, Vescovo e dottore della Chiesa, noto come il “Doctor Gratie” 
ritenuto il massimo pensatore cristiano del primo millennio. In questo testo, tratto dal 
Discorso 46 SUI PASTORI, Sant’Agostino ci parla della Chiesa come una vite feconda 
capace di crescere e di portare ovunque il suo frutto buono! 
 

Alla scuola dei Santi.. 
Dai DISCORSI di Sant’Agostino, vescovo e dottore della Chiesa 

 

Vanno errando le mie pecore per 
tutti i monti e su ogni colle e 
sono disperse su tutta la faccia 
della terra (cfr. Ez 34, 6). Che 
significa disperdersi su tutta la 
faccia della terra? Seguire tutte 
le cose terrene, amare e avere a 
cuore tutto quello che alletta 
sulla faccia della terra. Non 
vogliono morire di quella morte 
che renda la loro vita nascosta in 

Cristo. «Su tutta la faccia della terra», perché amano i beni terreni e perché le pecore 
che si smarriscono sono sparse su tutta la faccia della terra. Si trovano in molti luoghi, 
sono figlie di un'unica madre, la superbia, all'opposto di tutti i veri cristiani diffusi in 
ogni angolo della terra e generati dall'unica madre che è la Chiesa cattolica. 
Non c'è pertanto da meravigliarsi che, se la superbia genera la divisione, l'amore 
generi l'unità. Tuttavia la stessa madre Chiesa cattolica, e in essa lo stesso pastore, 
ricerca dovunque gli smarriti, rinfranca i deboli, cura i malati, fascia i feriti, prendendo 
gli uni di qui, gli altri di là, senza che si conoscano tra di loro.  
Ma essa ben li conosce tutti, perché si estende a tutti. Essa è come una vite che, 
crescendo, si propaga in ogni parte; quelli invece sono tralci inutili recisi dal 
vignaiuolo per la loro sterilità, perché la vite resti potata, non già amputata.  
Dunque quei tralci sono rimasti là dove furono recisi. La vite invece, spandendosi 
dovunque, conosce sia i tralci che le sono rimasti uniti, sia quelli che ne furono recisi, 
e sono rimasti lì vicino ad essa. Tuttavia la Chiesa continua a richiamare chi si 
smarrisce, perché anche di questi rami tagliati l'Apostolo dice: «Dio infatti ha la 
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potenza di innestarli di nuovo» (Rm 11, 23). Sia 
dunque che si tratti di pecore erranti lontane dal 
gregge, sia che si tratti di rami recisi dalla vite, non 
per questo Dio è meno potente per ricondurre le 
pecore o per reinnestarle nella vite. Egli infatti è il 
sommo Pastore, egli è il vero agricoltore. «Vanno 
errando tutte le mie pecore in tutto il paese e 
nessuno» tra quei cattivi pastori «va in cerca di loro 
e se ne cura» (Ez 34, 6). Non c'è, tra i pastori umani, 
chi le ricerchi. Perciò, o pastori, ascoltate: Com'è 
vero che io vivo, dice il Signore Dio (cfr. Ez 34, 7). 
Vedete come comincia? È come un giuramento di 
Dio, prende la sua vita a testimonianza. «Come è 
vero che io vivo, dice il Signore».  
I pastori sono morti, ma le pecore sono al sicuro, 
c'è il Signore che vive.  
«Come è vero che io vivo, dice il Signore». Ma quali 
pastori sono morti? Quelli che cercavano i propri 
interessi e non già gli interessi di Gesù Cristo. Ma 
vi saranno dunque e si troveranno ancora dei pastori, che cercano non i loro interessi 
ma quelli di Gesù Cristo? Certamente ce ne saranno. Certamente se ne troveranno, 
perché non mancano, né mancheranno. 
 

 

Sotto il campanile..   
Attingendo all’arguta e sapiente parola dell’ ARCIVESCOVO MARIO, nostro 
Capo Rito Ambrosiano. 
 

LE PORTE DELLE CHIESE.. 
 

Alcuni si sono abituati a pensare che le porte delle chiese sono lì per impedire 
l’ingresso a ladri e vandali: porte impenetrabili, serrature rafforzate, sbarre e 
catenacci. Dicono: “Ladri, andate via!”. Alcuni forse pensano che servono per 
esporre opere d’arte, sculture preziose, originali narrazione di Vangeli. Dicono: 
“Guardateci, come siamo belle e istruttive!”.  
La verità è che le porte delle chiese sono per essere per dire alla gente: “Entrate! 
Siete attesi! Questa è la vostra casa!”.  E, dunque, che si deve pensare se le porte 
delle chiese sono spesso chiuse? Si deve pensare che ladri e vandali siano più 
numerosi della gente che vuole passare in chiesa per una preghiera, prima o 
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dopo il lavoro. Si deve pensare che tutti al parroco, oltre a tutto il resto, di aprire e 
chiudere la chiesa e quindi, tutto dipende dai suoi orari.  
Le porte delle chiese mi confidano di essere ancora commosse quando 
accolgono la nonna che accompagna il nipotino a dire una preghiera alla Madonna 
e quando il ragioniere tornando dal lavoro si inginocchia e lascia quietare 
stanchezza e nervosismo per andare a casa e sorridente. Lo salutano quando entra 
e quando esce gli dicono: “Dio ti benedica!”. 

LA BACHECA.. 
La bacheca della Chiesa ti dà un’idea dell’aria che tira in parrocchia.  
C’è la bacheca deprimente: i fogli appesi ingialliscono, le puntine si staccano, i 
manifesti penzolano come vele ammainate. I preti novelli sembrano dispersi in 
guerra piuttosto che promesse per la missione.  
C’è la bacheca sequestrata: ti sembra di essere capitato in una parrocchia di 
nessuna diocesi. I manifesti di un gruppo, di un istituto religioso o di un movimento 
occupano tutto lo spazio: non c’è posto per il Vescovo e la diocesi.  
C’è la bacheca batti cassa: debbo che incombono, i lavori sono urgenti, i soldi 
mancano. Che sia Natale o Pasqua riesporti grafici e disegni. Quadratini da riempire 
e scadenze da rispettare.  

C’è la bacheca agenzia di viaggi: non c’è 
momento che non sia proposto un 
pellegrinaggio, un’esperienza culturale, 
un’occasione da non perdere.  
C’è la bacheca invisibile: i fedeli 
passiamo davanti ogni domenica ma avvisi 
appelli restano ignorati. Il parroco talvolta 
ci spazientisce per certe domande: “Ma se 
è un mese che ho esposto l’avviso!?!?”.  
Ci vuole un’arte anche per la bacheca: 
tenere insieme tutto e dire l’essenziale 
perché risplenda la bellezza di una 
comunità nella sua chiesa. 
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Il 2 ottobre l’OPUS DEI compie 90 anni 
Così San Josemaria Escrivá ha cambiato la Chiesa! 

 

Pippo Corigliano 
 

Il 2 ottobre di quest’anno l’Opus Dei compie 

90 anni. Un’età veneranda per una persona 

ma un’età da teenager per un’istituzione che 

dovrebbe vivere per secoli. Novant’anni fa 

un sacerdote innamorato di Dio, J OSEMARÍA 

ESCRIVÁ, vide ciò che il Signore gli 

chiedeva. La sua storia è una storia d’amore.  

A quasi 16 anni vide d’inverno le orme di un 

carmelitano scalzo sulla neve: “Si può 
amare Dio fino a questo punto!”  pensò, e seguì quelle orme fino a incontrare 

quel carmelitano, che gli propose di farsi religioso. Sentiva però che il Signore 

gli chiedeva qualcosa di diverso e pensò di entrare in seminario per rendersi 

disponibile ad una chiamata che avvertiva ma che non aveva compreso fino 

in fondo. Suo padre, che non aveva mai visto piangere, né prima né dopo, si 

commosse ma non si oppose e il giovane rinunciò al sogno di fare l’architetto 

e si fece sacerdote. Dopo due anni di sacerdozio arrivò la luce: bisognava 

aprire i cammini divini della terra, cioè riportare ogni cristiano al fervore 

richiesto da Gesù, come quello dei primi cristiani.  

Una profonda vita di pietà, un’intensa formazione cristiana e nello stesso 

tempo l’impegno nel lavoro, nella famiglia, nella società civile.  

“Non siate mai uomini o donne di azione lunga e di orazione corta”  scriveva 

nel punto 937 di CAMMINO. Contemplativi in mezzo al mondo. Finalmente una 

SALDATURA fra la vocazione cristiana e la vita civile proposta come normalità 

non come eccezione. La sua vita è stata la sua proposta: innamorato di Gesù 

e di Maria viveva per primo ciò che insegnava.  

Grande cuore, grande amore e precisione nel lavoro, puntualità e altre 

virtù umane. Conoscerlo è stata una rivoluzione interiore, una scossa.  

Ora tocca a noi non deludere le aspettative di Gesù, non distrarsi e deviare. 

Cor Mariae dulcissimum iter para tutum!!! 
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“Avevo ventisei anni, grazia di Dio e 
buon umore, e niente di più. E dovevo 
fare l’Opus Dei”                           SAN JOSEMARIA ESCRIVÀ 
 

Il 2 ottobre 1928 era la festa degli Angeli 
Custodi. Don Josemaría non avrebbe 
dimenticato mai più il suono di campane 
udito quel giorno. 
Si era organizzato per dedicare i primi giorni 
di quel mese di ottobre a fare gli esercizi 
spirituali. Da poco meno di un anno, la sua 
famiglia si era trasferita a Madrid ed essi 
abitavano in un piccolo appartamento con il 
solo sostentamento economico di quel poco 

che poteva portare il giovane sacerdote. Senza trascurare l’intenso 
ministero tra i malati e i poveri, don Josemaría impartiva lezioni 
private e insegnava diritto canonico e romano nell’accademia Cicuéndez. 
Inoltre seguiva i corsi del dottorato in Legge. Quella settimana, 
terminata la sessione di esami, era un buon momento per ritirarsi. In 
quell’occasione, gli esercizi per il clero diocesano si svolgevano nella casa 
centrale dei Lazzaristi. 
Il 2 ottobre, dopo la Messa, don Josemaría tornò in camera e si mise a 
riordinare i suoi appunti: decisioni, propositi, ispirazioni colte durante 
la preghiera e a lungo meditate.. E lì, tutt’a un tratto, vide la tanto 
sospirata volontà di Dio. Avrebbe sempre usato il verbo vedere, le rare volte 
in cui successivamente si riferì a quell’intervento soprannaturale: una 
visione intellettuale dell’Opus Dei così come Dio lo voleva e come 
avrebbe dovuto essere lungo i secoli. 
Nella luce di Dio vide persone di ogni nazione e razza, di ogni età e 
cultura che cercano e trovano Dio nel bel mezzo della vita 
ordinaria, nel lavoro, nella famiglia, nelle amicizie, nei 
divertimenti. E che cercano Gesù per amarlo e vivere la sua vita divina 
fino a lasciarsi trasformare completamente e diventare santi. Santi 
nel mondo. Un santo panettiere o sarto o calciatore o banchiere. Un santo 
semplice, proprio come tutti gli altri che gli vivono a fianco, ma divenuto 
Cristo, che passa e che illumina. Un uomo che indirizza a Dio ogni 
attività, che santifica il lavoro, si santifica nel lavoro e santifica 
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gli altri con il lavoro. Un uomo che cristianizza il suo ambiente, che con 
la semplicità e il calore dell’amicizia accompagna fino a Gesù chi gli sta 
vicino. Un uomo che contagia la fede cristiana. 
Era una visione sconvolgente. La vocazione battesimale che si accende. I 
cristiani comuni, i laici, che diventano apostoli, che parlano di Dio con 
naturalezza e con garbo, che innalzano Cristo al vertice di ogni attività umana.  

Le persone normali che assumono fino in fondo la partecipazione al 
sacerdozio di Cristo, offrendo il sacrificio santificante della propria 
vita, tutta intera, ogni giorno. 
Aveva visto un cammino di santità e di apostolato per servire la Chiesa. 
Perché tutto quello era Chiesa e solo Chiesa. La volontà di Dio era molto 
chiara: aprire a persone di tutte le età, stato civile e condizione 
sociale un nuovo panorama vocazionale nel bel mezzo della strada, per la 
sua Chiesa. Una visione ecclesiale che prometteva frutti abbondanti di 
santità e di apostolato su tutta la terra. Perché i cristiani, nel mondo, 
avrebbero rinnovato il mondo senza separarsi minimamente da 
esso. San Josemaría cadde in ginocchio, pieno di commozione. 
Rintoccavano le campane della chiesa della Madonna degli Angeli per 
festeggiare i messaggeri celesti. Echeggiarono fino a restare impresse per 
sempre nell’anima del giovane sacerdote. «Avevo ventisei anni, grazia di Dio 
e buon umore. Null’altro. E dovevo fare l’Opus Dei», ricordava. 
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Comunicato della Sala Stampa della SANTA SEDE 
29 settembre 2018  

 
Il Santo Padre ha deciso di invitare tutti i fedeli, di tutto il mondo, a pregare 
il Santo Rosario ogni giorno, durante l’intero mese mariano di ottobre;  e 
a unirsi così in comunione e in penitenza, come popolo di Dio, nel chiedere 
alla Santa Madre di Dio  e a San Michele Arcangelo  di proteggere la Chiesa 
dal diavolo,  che sempre mira a dividerci da Dio e tra di noi. 

(…) Il Papa ha invitantato a concludere la recita del Rosario con l’ antica 
invocazione “Sub Tuum Praesidium”,  e con la preghiera a San Michele 
Arcangelo che ci protegge e aiuta nella lotta contro il male (cfr. Apocalisse12, 
7-12). La preghiera - ha affermato il Pontefice - è l’arma contro il Grande 
accusatore che “gira per il mondo cercando come accusare”.  Solo la 
preghiera lo può sconfiggere.  I mistici russi e i grandi santi di tutte le 
tradizioni consigliavano, nei momenti di turbolenza spirituale, di proteggersi 
sotto il manto della Santa Madre di Dio pronunciando l’invocazione “S UB 
TUUM PRAESIDIUM”. 
 “Sub tuum praesidium 
confugimus Sancta Dei Genitrix. 
Nostras deprecationes ne despicias 
in necessitatibus, sed a periculis 
cunctis libera nos semper, Virgo 
Gloriosa et Benedicta”.  

Sotto la tua protezione cerchiamo 
rifugio, Santa Madre di Dio. Non 
disprezzare le suppliche di noi che 
siamo nella prova, ma liberaci da 
ogni pericolo, o Vergine Gloriosa e 
Benedetta. 

Con questa richiesta di intercessione il Santo Padre chiede ai fedeli di tutto il 
mondo di pregare perché la Santa Madre di Dio, ponga la Chiesa sotto il suo 
manto protettivo:  per preservarla dagli attacchi del maligno, il grande 
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accusatore, e renderla allo stesso tempo sempre più consapevole delle colpe, 
degli errori, degli abusi commessi nel presente e nel passato e impegnata a 
combattere senza nessuna esitazione perché il male non prevalga. 
Il Santo Padre ha chiesto anche che la recita del Santo Rosario durante il mese 
di ottobre si concluda con la preghiera scritta da L EONE XIII: 
“Sancte Michael Archangele, 
defende nos in proelio; contra 
nequitiam et insidias diaboli esto 
praesidium. Imperet illi Deus, 
supplices deprecamur: tuque, 
Princeps militiae caelestis, Satanam 
aliosque spiritus malignos, qui ad 
perditionem animarum 
pervagantur in mundo, divina 
virtute, in infernum detrude. 
Amen”. 

an Michele Arcangelo, difendici 
nella lotta: sii il nostro aiuto 
contro la malvagità e le insidie del 
demonio. Supplichevoli 
preghiamo che Dio lo domini e Tu, 
Principe della Milizia Celeste, con 
il potere che ti viene da Dio, 
incatena nell’inferno satana e gli 
spiriti maligni, che si aggirano per 
il mondo per far perdere le anime. 
Amen.

 

Tempo di vendemmia..                                       Paolo Butta   
 

Una delle considerazioni che 
facilmente si fa nei discorsi correnti 
un po’ in tutti i periodi dell’anno è 
quella che riguarda l’immancabile 
stranezza del tempo meteorologico 
magari diverso da quello visto nelle 
stagioni di anni precedenti. Non c’è 
niente da fare. Siamo sempre legati 
ai ritmi del Creato (permettetemi 
questa parola) anche se viviamo in 
una metropoli (il sottoscritto ha una 
matrice milanese di città centro) o 
un piccolo borgo bello (ma con 
margini di miglioramento) e 
semplice come il nostro. Tanto sono 
stato ingannato da considerazioni 
su scenari di “irreversibile rendere 
deserto delle nostre regioni” (però 
ha piovuto bene quest’anno, allora, 
e il verde c’è, curato) e di 

“stravolgimento delle stagioni” (un’esagerazione, direi) che con molta ingenuità 
ho chiesto recentemente a un bravo collega della ditta in cui lavoriamo, abituato 
a prendersi le ferie in questo periodo per impegnarsi nella vendemmia, se questa 
ci fosse ancora adesso e se può durare fino alla fine di ottobre. La risposta è stata 
tra l’ironico e il compiaciuto: «ma certo!». Ecco un dato di fatto. Ecco qualcosa 
che esiste da tempo immemorabile. Nel pensiero “liquido” ed eventuale che 
ammorba i nostri tempi attuali, un qualcosa degno della parola “certo”. La 

Il Cristo “vite” - Lorenzo Lotto 



 La Quarta Campana n. 296, Ottobre 2018 11
 

sofferenza propria dei tempi attuali è quella nel non vedere niente di certo, che 
tutto è discutibile e con orizzonte di tempo molto corto. Che tutto è destinato alla 
sparizione o, se volete qualcosa di drammaticamente forte, che “tutto scompaia”. 
Quanto è attuale quella Parola che la Chiesa annuncia nella liturgia: «Ma il Figlio 
dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?» (Luca 18,8).  
Allora ecco il tema “vendemmia”. Cerchiamo un qualcosa cui attaccarci come la 
patella allo scoglio. L’ingiallimento delle foglie. Il colore rosso dei grappoli d’uva. 
La raccolta dell’uva, la vendemmia, è un rito antico e importantissimo che 
avviene e diventa nuovo ogni anno. Un’antica tradizione da riscoprire e che 
permette di riavvicinarsi al Creato. La stagione, secondo le regioni, va da luglio 
a ottobre. È tempo di raccolta e i lavoratori come il collega sono già all’opera. Ho 
un nipote che della coltivazione della vite e la raccolta e trasformazione dell’uva 
fa la sua passione e professione. La sua bella famiglia ne fa motivo d’orgoglio. 
Accanto alle meraviglie dei luoghi di Terra Santa c’è una realtà davvero bella e 
preziosa: una cantina di produzione vinicola fondata da un sacerdote missionario 
a Cremisan, località vicino a Betlemme, più di 125 anni fa.  
Acquistò ettari di terreni, uno dei quali a Cremisan, che poi donò alla sua famiglia 
religiosa, i Salesiani. Fece una scommessa molto audace, questo sacerdote, in 
una terra a maggioranza islamica. Il progetto, invece, ha richiamato esperti e 
coltivatori locali e internazionali, permettendo di dare lavoro a numerose famiglie 
e con la rivendita del vino, in parte all’estero, sostenere le attività educative e 
caritative dei Salesiani. 
È molto noto che quello della vite e del vino sono simboli di primaria importanza 
nella Bibbia. L’abbondanza dei riferimenti nell’Antico e soprattutto nel Nuovo 
Testamento pone un certo “imbarazzo della scelta” e mi scuso se ne scrivo non 
da biblista ma da semplice fedele che, come alcuni cari fratelli, ama sedersi e 
ascoltare quella Parola, specialmente in ambito liturgico durante la S. Messa la 
domenica; poi sentirla commentare nella predicazione del sacerdote. Uno dei 
motivi di gioia per i primi cristiani stava nell’ascoltare gli apostoli che 
commentavano le Scritture e il Vangelo per il loro insegnamento profondo 
(“didachè”) e «spezzando il pane» (vedi Atti 2, 42-46). Così nel libro dei Numeri 
si narra di Mosè che manda degli esploratori nella terra promessa. Essi tornano 
portando con sé un tralcio di vite con un grappolo di uva mostrandone così 
l’abbondanza e la ricchezza. La vite, dunque, è simbolo della fecondità della terra 
che il Signore sta per dare in dono al suo Popolo ed è un bel presagio di una vita 
futura fatta di quiete e di pace. Ancora: la vite è l’immagine stessa del popolo 
d’Israele che vive nella fedeltà all’Alleanza stipulata con Mosè sul Sinai. Per 
questo è Il popolo benedetto da Jahvè: «Rigogliosa vite era Israele, che dava 
frutti abbondanti» (Osea 10,1). Se dobbiamo, poi, vedere quale dei quattro 
evangelisti ha più caro il significato della vite, non possiamo che andare da S. 
Giovanni Evangelista. Per lui la vite non è più Israele ma Gesù Cristo stesso e il 
Padre, il vignaiolo, cioè colui che per far fruttare in abbondanza la vite la pota 
dei tralci secchi al tempo giusto. Gesù stesso si definisce e si presenta come vera 
vite e, come quella, la fonte sicura della vita. Chi ha scelto di seguire Gesù allora 
è il tralcio che, insieme agli altri tralci, vive davvero e compie opere di 
misericordia e giustizia se rimane non semplicemente “appoggiato” ma, usando 
verbi più forti, aggrappato, unito a Lui. Come il tralcio, come i tralci che non 
possono fare a meno di vivere e prendere forza dalla linfa della vite. I cristiani 
sono dunque i tralci e, nella misura in cui vivono in questa strettissima unione 
con il loro amato Signore, scoprono e hanno vita vera e portano molti frutti (vedi 
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Giovanni 15, 1-7). Quando qualcuno teorizza e sospetta che il Cristianesimo e i 
cristiani siano quelli che vivono una religione di paura, tristezza e rassegnazione, 
direi proprio che sono totalmente fuori strada.  
Ora capiamo bene quando gli ultimi papi, in particolare quello che da 
quest’ottobre è venerato come santo, il grande Paolo VI, pone come urgente e 
necessaria per l’umanità l’opera di evangelizzazione. Si legge nello incipit 
dell’esortazione apostolica “Evangelii Nuntiandi” (citata ampiamente da Papa 
Francesco), punto n.1: «L'impegno di annunziare il Vangelo agli uomini del nostro 
tempo animati dalla speranza, ma, parimente, spesso travagliati dalla paura e 
dall'angoscia, è senza alcun dubbio un servizio reso non solo alla comunità 
cristiana, ma anche a tutta l'umanità». Le conseguenze patologiche del nostro 
tempo “liquido” e incertissimo: paura e angoscia. «Io sono la vite e voi i tralci.. 
rimanete in me e io in voi..». Logico l’esatto contrario: se, invece, i tralci si 
staccano dalla vite, diventano secchi, sterili, tristi e sono bruciati. L'immagine 
tremenda del tralcio secco che è bruciato, non viene dal nulla ma si rifà alle 
parole del profeta Ezechiele quando da un messaggio allea gente d’Israele a 
rimanere fedeli al Signore per non essere bruciati: «Come il legno della vite fra i 
legnami della foresta io l'ho messo sul fuoco a bruciare, così tratterò gli abitanti 
di Gerusalemme» (Ez 15,16.).  
Quanto di questo c’è, mi domando, in chi ha abbandonato la S. Messa la 
domenica per preferire forme minimali e insufficienti per sostituirla? C’è più gioia? 
C’è più serenità e risoluzione dei nodi intricati dei rapporti umani con i vicini? 
Domandatevelo, domandiamocelo. A voi la libertà di chiederselo e di tentare di 
rispondere con lucida verità, perché ne siamo capaci. 
Ora continuiamo nel segno della festa, altra cosa che capiamo bene. Il suo 
simbolo è il vino. Dio stesso dona il vino che allieta il cuore. «il vino che rallegra 
il cuore dell'uomo» (Salmo 104,15). Il vino indica la benedizione divina ed è 
versato come segno di lode e ringraziamento. Se, tuttavia, se ne fa abuso, 
provoca ubriachezza. Nostro padre S. Ambrogio, ammirato dalla bellezza dei 
pergolati (in “Exameron”), condanna l’abuso pagano del vino che degrada 
l’uomo, ma ribadisce che il vino, al pari di ogni realtà, è stato creato per dare 
gioia, procurare esultanza all’anima e al cuore (v. “Elia e il digiuno” 14.51-52). 
Un vescovo toscano, negli anni scorsi, per la diffusa piaga dell’alcolismo, ne ha 
fatta una lettera pastorale. 
Ancora vino. Nel Vangelo S. Giovanni riporta il primo miracolo compiuto da Gesù: 
è la trasformazione dell'acqua in vino alle nozze di Cana di Galilea, un 
villaggio che c’è ancora. Il vino nuovo dato da Gesù, migliore del primo, è segno 
di gioia, di stare bene insieme, e indica che le promesse di Dio, in Gesù, sono 
giunte a compimento. Dio vuole fare festa con l’uomo. Il punto più alto, tuttavia, 
del simbolismo del vino accade nell'Ultima Cena, quando Gesù prendendo il calice 
con il vino, dice con amore sofferente che quel vino è il suo sangue, versato per 
tutti. Tramite il suo sangue versato inizia la nuova Alleanza fondata nella sua 
morte e risurrezione. Inizia la Chiesa nella storia.  
Il calice colmo di vino è il dono della vita di Gesù, fatto con amore. Egli sarà 
spremuto come grappolo d'uva dal torchio, ma il dono di sé trasmette la vita che 
non muore. La Chiesa ha la missione di annunciare senza paura questa realtà 
proclamando insieme la Resurrezione. Gesù sarà torchiato come grappolo d'uva, 
ma il dono di sé trasmette la vita che non muore mai. Quella che i fedeli della 
piccola comunità di Colturano e Balbiano cercano ogni domenica, tempo di 
vendemmia per tutto l’anno. 



 La Quarta Campana n. 296, Ottobre 2018 13
 

COLTURANO - BATTESIMI SETTEMBRE 
 

 
 

 
 
https://www.flickr.com/qc2010  
 
https://www.youtube.com/quartacampana 
 

 

@quartacampana 

Clemente Roberto & C. 
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CONDIZIONAMENTO  

 

02 36546864   
Cell: 338 9818474 
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COLTURANO 30 settembre 
APERTURA VISITA 

PASTORALE del 
VESCOVO MAURIZIO 
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La vera domanda è rischiare l'anima  
Davide Rondoni 

 

I nostri ragazzi non fanno domande, perché? Una idea ce l’ho. Ma la 
devo dire piano. Spesso si sente dire che i nostri ragazzi, nelle 
Università ma non solo, non fanno domande. Non fanno domande a 
lezione, spesso non usano dei momenti di colloquio coi docenti. O lo usano 
per avere qualche informazione. E molto spesso mi sono sentito dire 
prima di fare una conferenza o una lettura di poesie a dei giovani: 
«Sai, poi non fanno mai domande». Previsione sempre peraltro 
smentita. Ma questa faccenda dei giovani che avrebbero smesso di fare 

domande mi incuriosisce. 
Se i giovani smettono di fare 
domande, e gli adulti smettono 
di essere inquietati, messi in 
questione dalle loro domande, 
una società si isterilisce e si 
spacca, si divide in 
generazioni che non si 
passano cose, ma stanno tra 
loro come faglie che si urtano. 

L’ho sentito ripetere da docenti di diversi atenei. Anche se naturalmente 
non mancano eccezioni. L’ultima volta che una brava docente 
universitaria me lo ha detto, le ho domandato: «Ma ti sei chiesta perché?». 
La sua faccia un po’ perplessa e l’abbozzo di risposta («forse per timore 
reverenziale...») mi ha confermato che no, non ci aveva pensato su 
granché. Perché un giovane non fa domande all’adulto che è lì – o almeno 
dovrebbe essere così – per lui, per insegnargli qualcosa? Ci sono molte 
cause ambientali, diciamo così. Sicuramente, il fatto che l’università 
anche italiana abbia deciso di organizzarsi secondo lo schema 'a 
crediti', ha spesso reso la vita e il tempo degli studenti secondo un 
ritmo 'fai e incassa' rispetto al quale ogni surplus di interesse 
sembra, appunto, in più. Da questo, e da una certa riduzione 
impersonale, o più esattamente, funzionale del rapporto con il docente, 
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visto come una specie di erogatore di servizi/crediti, il valore del fare 
domande viene frustrato o non incoraggiato. Ma la mia idea è che – al di 
là dei condizionamenti ambientali – ci sia sotto una questione 
enorme. Il fatto è che le persone smettono di fare domande quando 
non si sentono (più) a rischio. Intendo dire che il genere di domanda 
e di curiosità dipende dal tipo di rischio che vivi. Se l’unico rischio 
che pensi di correre è quello di perdere la pensione o il lavoro, o 
fosse pure il rischio di perdere qualche buona occasione, rivolgerai 
domande di quel genere. Ovvero, nel caso del rapporto docente/ragazzo 
nasceranno tutt’al più domande limitatamente al servizio che il docente 
sta facendo, e se si possono evitare tanto meno disturbo per tutti. Al 
massimo si chiede di erogare bene quel servizio. Nessuna curiosità in più 
o domanda di altro approfondimento, di apertura. 
Se invece avverti che la vita è un rischio totale che riguarda il 
perdere te stesso (l’anima, si dice) allora ogni occasione di confronto 
con qualcuno di autorevole, fosse pure in un settore particolare della 
vita, diviene occasione di curiosità e di scoperta. Se stai rischiando te 
stesso vivendo, ogni occasione è buona per imparare a farcela. Come 
Dante che nella selva oscura grida la sua domanda verso Virgilio, chiamato 
«lo mio autore». Ma se non mi sento nella selva, cosa me ne faccio di 
un «autore»? Di uno autorevole? L’altra faccia della medaglia, infatti, 
riguarda la autentica autorevolezza. Non basta avere la targhetta 
'prof' per essere avvertito autorevole da un giovane. Occorre, come 
Virgilio per Dante, essere percepito come uno che ha vissuto lo 
stesso rischio e che lo rivive. A nessuno che stia correndo un rischio 
vero (e un giovane, per quanto confusamente vive l’età del rischio) viene 
voglia di chiedere qualcosa a chi tale rischio sembra che non sappia cosa 
sia. Se non ti giochi l’anima di fronte ai ragazzi che hai di fronte, come 
pretendi che ti facciano vere domande? Al massimo chiedono qualche 
servizio in più. Aver diminuito spaventosamente il senso del rischio che si 
corre vivendo, averlo ridotto a un mero rischio di carriera o di successo, 
ha diminuito la dose di domanda. Allo stesso modo vale per la lettura: se 
non mi sento a rischio perché cercare autori? La lettura non cala solo 
perché i libri costano o per colpa di internet. Aver cacciato gli uomini 
dal grande rischio dell’anima li ha resi meno interessati a tutto. 
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Il Corpo Italiano di Soccorso dell’Ordine di Malta (C.I.S.O.M.)  viene 
fondato nel 1970. In quegli anni un gruppo di giovani vicini all’Ordine di 
Malta intervennero quali soccorritori in occasione di gravi calamità: nella 
valle del Belice poi in Friuli, in Kenia dove fu aperto un piccolo ospedale 
maternità, fino al terremoto dell' Irpinia. Fu in quella disgrazia che l'enorme 
desiderio di collaborazione e l'entusiasmo di tanti portò a rendere 
operativa una struttura che era ancora solo predisposta ma che iniziò a 
vivere da quella bellissima esperienza di aiuto e conforto. 

Giornata nuovi Volontari 
CISOM, 16 settembre 
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Nel 1980 a Monte Penice fu organizzato il primo Campo per portatori di 
Handicap che diede origine negli anni successivi al Campo internazionale 
per giovani disabili, a cui ininterrottamente il CISOM partecipa da 
Fiumicino nel 1983 fino al campo del 2012 in Ungheria, con la presenza di 
più di venti Paesi e circa cinquecento partecipanti. 
Nel 1991, per iniziativa del Gran Cancelliere dell’Ordine di Malta Felice 
Catalano di Melilli, il Ministero della Protezione Civile riconobbe 
ufficialmente la presenza del CISOM come strumento di Protezione Civile 
per l'Italia del Sovrano Militare Ordine di Malta. 
Nel corso degli anni, il Corpo è intervenuto in tutte le calamità naturali che 
hanno colpito l'Italia, dal citato terremoto in Irpinia, a quelli che hanno 
colpito l'Abruzzo e l'Emilia Romagna ed in alcune all'estero come il 
terremoto del 2010 ad Haiti. 
Numerosi sono gli accordi stipulati con le Istituzioni italiane: con il Corpo 
delle Capitanerie di Porto, in favore di cittadini extra-comunitari nella fase 
del soccorso in mare, con presenza di personale volontario medico e para-
medico a bordo delle imbarcazioni della Guardia Costiera in modo 
continuativo; con la Guardia di Finanza, per la tutela della legalità e dei 
diritti delle persone; con i Vigili del Fuoco, con cui viene ulteriormente 
rafforzata la cooperazione già esistente tra le due realtà, che si basa sul 
comune lavoro per la salvaguardia ed il soccorso ai cittadini in difficoltà, sia 
nelle grandi emergenze che nel periodo ordinario; con numerose Regioni, 
Provincie e Comuni. 
Con Decreto del Sovrano Consiglio dell’Ordine di Malta del 1° ottobre 2011, 
il Corpo italiano di soccorso viene trasformato in una Fondazione 
Melitense amministrata da 
un Consiglio Direttivo la cui 
sede operativa è in Piazza 
del Grillo a Roma.  
Don Andrea, quale 
Cappellano del Gruppo di 
Milano, domenica 16 
settembre, ha organizzato 
una giornata di formazione 
spirituale per introdurre i 
nuovi volontari nello spirito 
dell’Ordine di Malta di cui il 
Corpo è parte attiva.   
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ANDARE OLTRE - Tavola rotonda 
su bellezza e fatiche dell’ascolto 
nelle relazioni umane 

Ivonne di Nardo 
 
Sono state per noi istruzioni d’uso, non solo come operatori Caritas, ma un 
Vademecum valido per tutte le relazioni umane, soprattutto per noi cristiani e 
alla luce e nell’ascolto della parola di Dio. 
Gli ospiti che presiedono all’incontro, non sono operatori Caritas ma persone che 
in ambiti lavorativi diversi, ci hanno voluto testimoniare l’importanza dell’ascolto 
e di come ascoltare al meglio: 
 

· Elisa Lazzari, assessore ai servizi sociali di Salerano e insegnante 

· Gianni Coviello, già dirigente CSI- Centro Sportivo Italiano a Lodi 

· Guja Minoja, medico e madre 

Il racconto appassionato di Elisa Lazzari, ha sorpreso per l’umanità e l’empatia 
di cui spesso non diamo per scontato, per le persone che lavorano nella pubblica 
amministrazione.  

Racconta di sentirsi spesso 
sovrastata, dai tanti problemi 
e dalle tante richieste d’aiuto 
delle famiglie che a lei si 
rivolgono: famiglie che 
vivono con un disabile in 
casa, anziani che per 
bisogno, sono costretti a 
rivolgersi a persone che si 
approfittano della loro 
situazione di solitudine, 
famiglie dove sperimentano il 
disagio giovanile e alle quali 
vorrebbe dare risposte che 

spesso non trovano riscontro, per molteplici motivi.  
Confessa che a volte non ne può più di fare l’assessore, vorrebbe gettare la 
spugna, ma cita la Bibbia nel monito del Signore: “Ascolta Israele…” e anche lei 
non vuole arrendersi ma continuare ad ascoltare.  
Racconta l’importanza dell’ascolto e quanto sarebbe importante che anche il 
singolo cittadino si occupasse del suo prossimo con sguardo diverso. Che 
guardasse agli altri, non come un nemico da cui difendersi, ma con sguardo 
accogliente e attento, come fece il Buon Samaritano che vide e si occupò del 
viandante sconosciuto. 
Gianni Coviello ci dice che non si ascolta mai abbastanza e che spesso la nostra 
difficoltà nell’ ascoltare nasconde una nostra difesa: la paura che il dolore altrui 
ci pervada e ci faccia ricordare la nostra sofferenza. 
Poi il racconto di Guja Minoja, medico specializzato in cure palliative con malati 
terminali. Racconta due testimonianze toccanti: la prima, quella con una giovane 
madre malata terminale e come quell’incontro l’abbia interrogata sul dolore, sulla 
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fede, e del silenzio come unica risposta, quando anche le parole di conforto non 
bastano a colmare la sofferenza.  
La seconda quando negli anni 80/90 lavorava con i malati terminali di AIDS: 
sottolinea l’importanza di non giudicare l’altro e di guardare la persona non per 
quello che puoi giudicare, ma per quello che puoi amare in lui.  
E continua suggerendoci che davanti alla persona che ascoltiamo importante è 
riconoscersi anche noi bisognosi d’ascolto. Abbiamo tutti lo stesso desiderio di 
essere amati, la stessa dignità di uomini e donne, uguali davanti a Dio, nostro 
Padre Misericordioso. Ha posto l’accento sull’importanza dell’ascolto, in tutte le 
relazioni umane, se vogliamo che siano autentiche.  
Ascoltare vuol dire svuotarsi da ogni nostro pensiero, da ogni nostro giudizio, 
idea o parola e lasciare posto all’altro. Solo così si creerà un rapporto di fiducia 
e stima reciproca. 
Non ci resta che concludere e ringraziare per la testimonianza offerta 
nell’incontro formativo della Caritas Lodigiana, invitando tutti noi ad una seria 
riflessione, su come e se sappiamo davvero ascoltare l’altro, sapendo che amare 
vuol dire ascoltare! 
 

 
 

Celebrazione del Battesimo 
Il Sacramento del Battesimo viene celebrato comunitariamente durante la Santa 
Messa la penultima domenica di ogni mese a COLTURANO e 

l'ultima domenica di ogni mese a BALBIANO.  

I genitori che desiderano celebrare il Battesimo dei loro figli contattino il 
parroco almeno un mese prima della celebrazione. 
 

Giovedì 26 Ottobre a Balbiano per gli adulti riprende il GRUPPO 
NICODEMO, occasione di riflessione e confronto alla luce dalla Parola di Dio 
e della Dottrina della Chiesa. Per credenti e non credenti, per chiunque voglia 
approfondire o forse conoscere veramente al di la del sentito dire.. il messaggio 
cristiano! Giovedì ogni 15 giorni alternativamente a Balbiano o a Colturano. 
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Gente di “un altro” paese..  
Lorenzo Cosci  

 

Mi gira la testa, è il sole, è il caldo, la gente, la puzza di plastica, di 
benzina e di sudore. Ho sonno, ma devo rimanere sveglio, poche ore 
e saremo in acque internazionali, non posso dormire ora, il mare non 
è mai troppo clemente con chi non lo teme, però le lunghe ore di veglia 
pesano sulle palpebre e i pochi pensieri che affiorano nella mia mente 
si rincorrono sempre più lenti. Non dimenticherò quel viaggio, sono 
trascorsi ormai due anni, ma quando chiudo gli occhi mi sembra di 
sentire ancora il canto del mare che si mescola al respiro fioco dei 
miei compagni.  
Non l’ho mai raccontato a nessuno, in fondo in questo modo è come 
se non sia mai accaduto, era un’illusione, pensavo di averlo superato, 
non mi va di parlarne chiaro? Voglio andare a letto, non riesco, non 
posso, non voglio, ricordare fa troppo male, voglio solo lascarmi 
andare e sperare che la morsa dei ricordi mi abbandoni, ma con il 
tempo ho imparato a conoscere il cervello, mi ricorda molto il mare, è 
infido, silenzioso, imprevedibile.  
Non si può prevedere quale sarà l’onda che ti trascinerà sul fondo. Il 
guizzo negli occhi di una donna, un odore, una sensazione e 
immediatamente vengo catapultato nel mediterraneo con altre 107 
persone, nel terrore e nell’afa, circondati da un’immensa distesa 
d’acqua, ma senza poter bere neanche un sorso. All’improvviso un 
odore diverso si diffonde nell’aria, una strana sensazione di 
leggerezza, di speranza mi avvolge, perché la vicinanza con la terra 
ferma si percepisce ancora prima di sentirla pronunciare dai 
compagni alla guida.  
Il contatto con la terra è destabilizzante, quasi nauseante, ma alla 
libertà si fa presto l’abitudine e così ho iniziato a fantasticare sul 
futuro, mi rendo conto solo ora di poterne avere uno. Quel piccolo 
campo di accoglienza siciliano fu l’unica cosa che vidi per un anno, 
poi fu la conoscenza ad aprirmi gli occhi, a spalancarmi nuove porte, 
invincibile di fronte al mondo ad affermare la mia esistenza con un 
foglio in mano, diploma di licenza media è il suo titolo. 
Ultima meta del mio viaggio è stata Balbiano, già, proprio questo 
paesino, che mi ha accolto, dove vivo con un altro rifugiato. Potrebbe 
sembrare poco, ma ho una casa, ho un lavoro, ho una vita, ho un 
futuro. Perché adesso voglio solo andare avanti, sai, Lorenzo vero? 
L’unica cosa che voglio ricordare degli ultimi anni della mia vita è la 
voce di mia madre che mi chiama: “Alpha!” e mi augura buona fortuna 
con una voce rotta e al tempo stesso piena di speranza. 
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LA RECENSIONE DI ALINDA                              Alinda Cassinerio 
“La lettura rende un uomo completo, la conversazione lo rende agile di spirito e 
la scrittura lo rende esatto”                                                   FRANCIS BACON 
 

Dante lo mise tra gli ignavi, Petrarca ne esaltò la 
vera natura, descrivendolo come uno spirito 
altissimo e libero. Chi era Celestino V? Ce ne 
parla Silone ne “L'avventura di un povero 
cristiano”. Un semplice frate eremita che alla fine 
del XIII secolo si ritrova ad essere eletto Papa (e 
che affronta l'avventura come un asino bendato), 
ma abdica dopo solo pochi mesi. In questo libro 
scritto egregiamente, Silone parla senza fronzoli 
di poteri e fede cristiana, mettendosi dalla parte 
della riscoperta dei veri valori. 
 

"La potenza non mi attira, la trovo anzi 
essenzialmente cattiva. Il comandamento 

cristiano che riassume tutti gli altri, è l'amore." 
Buona lettura! 
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CALENDARIO LITURGICO 
 

OTTOBRE BALBIANO COLTURANO 
8 lunedì 
 

20,30 Messa  
per i defunti parrocchia 

 

9 martedì 
 

20,30 Messa 
10 mercoledì  

 
17,00 Messa def. Emilio, 

Lorenzo, Rebustini, Boccalari 
11 giovedì 
S. Giovanni XXIII papa 

 

17,00 Messa 
 

12 venerdì 17,00 Messa  
def. Biagio 

 

13 sabato 
S. Margherita Alacoque 

16,00 Confessioni  
20,30 Messa  

def. Ernesto Avanti  

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa def. Rita, 
Guzzeloni, Del Corno  

14 domenica 
VII DOPO IL MARTIRIO 

9,45 Messa  
def. Lucia Crotti 

11,15 Messa  
def. Lina, Oreste, Carlino 

in parrocchia vivremo la GIORNATA MISSIONARIA 
15 lunedì 
S. Teresa di Gesù 

17,00 Messa 
def. Eusebio Carlo, Teresa  

 

16 martedì  
B. Contardo Ferrini 

 

17,00 Messa  

17 mercoledì  
S. Ignazio d’Antiochia 

 
17,00 Messa   

18 giovedì - Triduo  
di SANT'ANTONINO 

 
 

20,30 Messa  
19 venerdì - Triduo  
di SANT'ANTONINO 

 
 

20,30 Messa  
20 sabato - Triduo  
di SANT'ANTONINO   

16,00 Confessioni 
 
 

20,30 Messa  

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa vigiliare 

def. Luigi, Umberto,  
Rita, Giuseppe 

21 domenica 
DEDICAZIONE DUOMO 

 

La Messa è sospesa 10,00 Messa della Sagra  
e processione 

22 lunedì 
S. Giovanni Paolo II papa 

 
 

20,30 Messa  
per i defunti parrocchia 

Dopo la SAGRA (partendo da giovedì 11 ottobre)  
la Messa feriale del giovedì a B ALBIANO passa alle ore 17,00. 
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23 martedì  20,30 Messa 
24 mercoledì  17,00 Messa def. Leonildo  
25 giovedì  
B. don Carlo Gnocchi 

17,00 Messa  
def. Faccioli, Caon 

 

26 venerdì 17,00 Messa   
27 sabato  
 

16,00 Confessioni 
 

20,30 Messa 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Teresio, Tina Nalti 
28 domenica 
I DOPO LA DEDICAZIONE 

 

 
9,45 Messa pro populo 

11,15 Messa  
def. Lina, Giovanni 
15,00 Processione  

al Cimitero 
29 lunedì 17,00 Messa  
30 martedì  20,30 Messa per tutti i 

defunti della parrocchia 
31 mercoledì 20,30 Messa 18,30 Messa 

NOVEMBRE   
1 giovedì 
TUTTI I SANTI 
 

9,45 Messa  
15,00 Processione  

al Cimitero 

 
11,15 Messa  

def. Teresio, Tina Nalti 
2 venerdì 
COMM. FEDELI DEFUNTI 

20,30 Messa per tutti i 
defunti della parrocchia 

 

3 sabato  
 

16,00 Confessioni 
 

20,30 Messa  

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Angelo, Maria 
4 domenica 
II DOPO LA DEDICAZIONE 

10,30 Messa presso il Salone della Scuola Infanzia  
e COMMEMORAZIONE DEI CADUTI 

 

Da LUNEDÌ 5 NOVEMBRE 
sarà possibile prenotare le MESSE per l'anno 2019. 

Ricordo che le Sante Messe si possono far celebrare in memoria dei defunti 
ma anche con altre intenzioni: per chiedere una particolare grazia al Signore 
o per ringraziarlo di qualche beneficio ricevuto. La Messa non si paga!!! si 
fa un'offerta!!! Indicativa è la quota di Euro 12,50 di cui Euro 10 andranno 
al sacerdote celebrante e Euro 2,50 resteranno per le necessità parrocchiali. 
 
 
 

Il parroco don Andrea Coldani,  
risiede a BALBIANO in via Roma, 13 

Tel: 02 9818625 - email: balbiano@diocesi.lodi.it 

mailto:balbiano@diocesi.lodi.it
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VISITA AI CIMITERI, PREGHIERA PER I DEFUNTI, 
TOMBOLATA E CALDARROSTE.. 

Com'è tradizione a Balbiano per la festa di Tutti i Santi, mercoledì 
1 novembre alle ore 15 dalla Chiesa parrocchiale Processione al 
Cimitero, preghiera per i nostri defunti e benedizione delle tombe, 
al termine nel salone teatro la tombolata e le castagne per tutti.  
La Domenica precedente,  28 ottobre a Colturano alle ore 15 dalla 
Chiesa parrocchiale Processione al Cimitero , preghiera per i nostri 
defunti e benedizione delle tombe, al termine ci troveremo in 
oratorio per la castagnata! 
 

O Dio, i cui giorni non conoscono tramonto 
e la cui misericordia è senza limiti,  
ricordaci sempre quanto breve e incerta  
è la nostra esistenza terrena. 
Il tuo Spirito ci guidi nella santità  
e nella giustizia in tutti i giorni della nostra vita, 
perché dopo averti servito in questo mondo 
in comunione con la tua Chiesa,  
sorretti dalla fede, confortati dalla speranza, 
uniti nella carità, possiamo giungere  
insieme con tutti i nostri defunti nella gioia del tuo regno. Amen. 
 

Il ricordo dei defunti dell’anno 2018.. 
Come gli scorsi anni, nelle Messe di martedì 30 ottobre alle ore 20,30 
a Colturano e venerdì 2 novembre alle ore 20,30 a Balbiano,  
ricorderemo particolarmente i nostri morti. Consegneremo ai 
familiari dei defunti  di questo anno 2018 un cero da portare al 
Cimitero. FATE PASSA PAROLA CON LE FAMIGLIE DEI DEFUNTI. 
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CALENDARIO PASTORALE 
 

Mese Appuntamento.. 
7 Ottobre 
Domenica 

SAGRA a BALBIANO 
è sospesa la Messa a Colturano 

8 Ottobre 
Lunedì 

 

Ore 20,30 Messa dei defunti (Balbiano)  
9 Ottobre 
Martedì 

 

Ore 21 Incontro Caritas (Colturano) 
10 Ottobre 
Mercoledì 

 

Ore 18 Catechesi ADOLESCENTI (Balbiano) 

14 Ottobre 
Domenica 

GIORNATA MISSIONARIA 
Ore 11 Gruppo Ester - dopoCresima (Balbiano) 

Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi 1^ e 2^ elem., Cleopa, Noè  
Ore 17,30 redazione QUARTA CAMPANA 

16 Ottobre 
Martedì 

Il Vescovo Maurizio, a Colturano, incontra il CONSIGLIO 
PASTORALE, CONSIGLIO AFFARI ECONOMICI ed gli operatori 
pastorali (catechisti, Caritas, lettori, coro, redazione 
QUARTA CAMPANA) 

17 Ottobre 
Mercoledì 

Ore 17,30 Incontro Chierichetti (Colturano) 
Ore 18 Catechesi GIOVANI (Balbiano) 

18 Ottobre 
Giovedì 

 
Ore 20,30 Triduo preparazione alla Sagra (Colturano) 

19 Ottobre 
Venerdì 

 
Ore 20,30 Triduo preparazione alla Sagra (Colturano) 

20 Ottobre 
Sabato 

Ore 11,15 Incontro Chierichetti (Balbiano) 
Ore 20,30 Triduo preparazione alla Sagra (Colturano) 

CENA DELLA SAGRA 
21 Ottobre 
Domenica 

SAGRA a COLTURANO 
è sospesa la Messa a Balbiano 

22 Ottobre 
Lunedì 

 

Ore 20,30 Messa dei defunti (Colturano) 
23 Ottobre 
Martedì 

Ore 20,30 Messa e gruppo di preghiera  
San Pio da Pietrelcina (Colturano) 

25 Ottobre 
Giovedì 

 

Ore 21 Gruppo NICODEMO - catechesi adulti (Colturano) 
28 Ottobre 
Domenica 

Ore 10 Gruppo Ester - dopoCresima (Colturano) 
Ore 15 ragazzi Catechesi gruppi 1^ e 2^ elem., Cleofa, Noè 

PROCESSIONE al CIMITERO, castagne in Oratorio (Colturano) 
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30 Ottobre 
Martedì 

 

Ore 20,30 Ufficio dei defunti (Colturano) 
1 Novembre 
Giovedì 

 

PROCESSIONE al CIMITERO, tombolata e castagne (Balbiano) 
2 Novembre 
Venerdì 

 

Ore 20,30 Ufficio dei defunti (Balbiano) 
4 Novembre 
Domenica 

Ore 10,30 Messa presso il Salone della Scuola Infanzia  
e COMMEMORAZIONE DEI CADUTI  

Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi 1^ e 2^ elem., Cleopa, Noè 
don Andrea incontra i genitori del gruppo NOÈ 
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Balbiano - Domenica 7 ottobre 2018 
SAGRA DELLA MADONNA DEL ROSARIO 

 
● Giovedì 4 ottobre - TRIDUO DI PREPARAZIONE  
ore 20,30 Rosario e Messa al termine possibilità di Confessioni, apertura della Pesca di 
beneficenza. 
 

● Venerdì 5 ottobre - TRIDUO DI PREPARAZIONE  
ore 17,00 Messa, alle ore 20,45 Rosario e Fiaccolata dalla Chiesa parrocchiale alla 
MADONNINA DELLE ROGGE presieduta dal Vescovo MAURIZIO (lungo il tragitto 
chiediamo di illuminare i davanzali delle case con un lume o un cero.. ), apertura della 
Pesca di beneficenza. 
 

● Sabato 6 ottobre - TRIDUO DI PREPARAZIONE  
dalle ore 16 possibilità di Confessioni 
nel pomeriggio vendita delle torte della Sagra, apertura della Pesca di beneficenza che sarà 
aperta anche alla sera dalle ore 20,30 alle ore 21,30. 
 

● Domenica 7 ottobre - ore 10,30 MESSA SOLENNE presieduta dal Vescovo 
MAURIZIO a Chiusura della Visita pastorale, a seguire nel salone teatro 
inaugurazione della Mostra fotografica DOMUS EPISCOPALIS realizzata dal Circolo 
fotografico Parvum, al termine aperitivo in oratorio offerto dalla ProLoco, Pesca di 
beneficenza, vendita delle torte della Sagra.  
 

ore 15 in Oratorio il gruppo dei Giovani e Adolescenti propone: Balbiano’s got 
Sagre.. giochi per ragazzi di tutte le età, Pesca di beneficenza, vendita torte della Sagra, 
bancarella altromercato prodotti equosolidali, nel salone teatro Mostra fotografica 
DOMUS EPISCOPALIS realizzata dal Circolo fotografico Parvum. Durante il pomeriggio 
funzionerà il punto ristoro e sarà possibile acquistare i biglietti della sottoscrizione a 
premi.  
 

ore 20,15 in Chiesa VESPRO E PROCESSIONE presieduti da don Giampiero Chiodi per 
via Melegnano, via Garibaldi, via Fratelli Cervi, sosta nella piazzetta, via Primo maggio, 
conclusione in Chiesa. Chiediamo a tutte le famiglie che abitano nelle vie itinerario della 
processione di rendere festoso il passaggio mettendo: decorazioni, ghirlande, fiori.. e a 
tutte le famiglie della parrocchia di accendere un lume o un cero sul davanzale della 
finestra.. Grazie! 
Al termine in Oratorio Pesca di beneficenza, estrazione della sottoscrizione a premi. 
 

● Lunedì 8 ottobre ore 20,30 Messa per tutti i defunti della parrocchia.  
 

 



32 La Quarta Campana n. 296, Ottobre 2018 
 

Colturano - Domenica 21 ottobre 2018  

SAGRA DI SANT'ANTONINO 
 
● Giovedì 18 ottobre - TRIDUO DI PREPARAZIONE  
ore 20,30 Messa al termine possibilità di Confessioni. 
 

● Venerdì 19 ottobre - TRIDUO DI PREPARAZIONE  
ore 20,30 Messa al termine possibilità di Confessioni. 
 

● Sabato 20 ottobre - TRIDUO DI PREPARAZIONE  
nel pomeriggio vendita delle torte della Sagra. 
 

ore 17,30 Confessioni e Vespri,  
ore 18,30 Messa vigiliare, apertura della Pesca di beneficenza, vendita delle torte della 
Sagra.  
 

ore 20,00 CENA DELLA SAGRA (iscrizioni in parrocchia, vedi volantino a parte), durante la 
serata Karaoke. 
 

● Domenica 21 ottobre ore 10 MESSA SOLENNE presieduta da mons. ANGELO PAVESI 
Canonico onorario del Capitolo Patriarcale di Gerusalemme in occasione del suo 45° di 
Ordinazione sacerdotale, PROCESSIONE per via Vittorio Emanuele, via Giovanni XXIII, via 
Aldo Moro, via Vittorio Emanuele, conclusione in piazza Guido Rossa,  aperitivo offerto 
dalla ProLoco. 
Chiediamo a tutte le famiglie che abitano nelle vie itinerario della processione di rendere 
festoso il passaggio mettendo: decorazioni, ghirlande, fiori.. Grazie! 
 

ore 15 in Oratorio giochi per bambini e ragazzi: “Sweet slide..” con i Flinstones 
(gonfiabili), Calcio freccette e la Gabbia.., Pesca di beneficenza, vendita torte della Sagra, 
bancarella altromercato prodotti equosolidali, bancarella bracciali di bigiotteria fatti 
a mano, bancarella decoupage.  
 

Durante il pomeriggio funzionerà il punto ristoro, ore 18,30 estrazione della sottoscrizione 
a premi a conclusione spettacolo pirotecnico. 
 

● Lunedì 22 ottobre ore 20,30 Messa per tutti i defunti della parrocchia.  
 

    


